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 PREMESSA 
Con la legge 6 novembre 2012, n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”è stato introdotto nel nostro 
ordinamento un sistema organico di prevenzione e contrasto della corruzione secondo una 
strategia articolata su due livelli: nazionale e decentrato.  
A livello nazionale, un ruolo fondamentale è svolto dal Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.). 
Tale piano è stato predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica (D.F.P.), sulla base delle 
linee guida definite dal Comitato interministeriale, e approvato con deliberazione n. 72/2013 dalla 
Commissione Indipendente per la Valutazione, l’Integrità e la Trasparenza (C.I.V.I.T., ora 
A.N.AC.), individuata dalla legge quale Autorità nazionale anticorruzione.  
A livello decentrato ogni pubblica amministrazione definisce un Piano Triennale di Prevenzione 
della Corruzione (P.T.P.C.) che, sulla base delle indicazioni contenute nel P.N.A., rappresenta il 
documento programmatico fondamentale per la strategia di prevenzione all’interno dell’Ente.  
Questa duplice articolazione garantisce da un lato l’attuazione coordinata delle strategie di 
prevenzione e contrasto della corruzione elaborate a livello nazionale e internazionale, dall’altro 
consente alle singole amministrazioni di predisporre soluzioni mirate in riferimento alla propria 
specificità.  
Il Piano Nazionale Anticorruzione predetto ha definito gli obiettivi strategici e le azioni da 
implementare a livello nazionale nel periodo 2014-2016 ed è stato assunto a base per il piano 
comunale 2014-16.. In piano nazionale si è posto con la funzione di agevolare e supportare le 
pubbliche amministrazioni nell'applicazione delle c.d. misure legali, ovvero gli strumenti di 
prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità previsti dalla normativa di settore, con 
particolare riferimento al P.T.P.C. Il P.N.A. si è configurato come uno strumento dinamico che ha 
posto in atto un processo ciclico, nell'ambito del quale le strategie e le misure ideate per prevenire 
e contrastare i fenomeni corruttivi vengono sviluppate o modificate a seconda delle risposte 
ottenute in fase di applicazione a livello decentrato da parte delle pubbliche amministrazioni (c.d. 
feedback). In tal modo si possono progressivamente mettere a punto strumenti di prevenzione e 
contrasto sempre più mirati e incisivi.  
Con determinazione dell'ANAC n. 12 del 28.10.2015 è stato aggiornato al 2015 il Piano nazionale 
Anticorruzione. 
Per chiarezza espositiva occorre ricordare che il concetto di corruzione sotteso alla normativa di 
settore, al P.N.A. e al piano triennale comunale esorbita dalle fattispecie disciplinate dal codice 
penale, poiché va inteso in un'accezione ampia che comprende l’intera gamma dei delitti contro la 
Pubblica Amministrazione e tutte le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, un 
soggetto pubblico abusa del potere attribuitogli e, più in generale, della propria posizione al fine di 
ottenere vantaggi privati. In pratica rilevano tutti i casi in cui si evidenzia un malfunzionamento 
dell’amministrazione, nel senso di una devianza dai canoni della legalità, del buon andamento e 
dell’imparzialità dell’azione amministrativa, causato dall’uso per interessi privati delle funzioni 
pubbliche attribuite.  
Già nel piano triennale di prevenzione della corruzione per i due trienni precedenti erano state 
riepilogate le norme in materia di prevenzione e contrasto della corruzione (il contesto giuridico di 
riferimento), che, per comodità, si riportano di seguito: 
•••• Decreto 24 giugno 2014, n. 90 - Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza 

amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari.  
•••• Decreto del presidente della repubblica 16 aprile 2013, n. 62 -  Regolamento recante codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165.  

•••• Decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 – Testo unico delle disposizioni in materia di 
incandidabilita’ e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze 
definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell’articolo 1, comma 63, della legge 6 
novembre 2012, n. 190. 

•••• Decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101 - Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di 
razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni, convertito con modificazioni dalla L. 30 
ottobre 2013, n. 125. 



 

•••• Decreto legge 21 giugno 2013, n. 69 – Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia. 
convertito con modificazioni dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

•••• Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilita’ e 
incompatibilita’ di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 
controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 
190″ 

•••• Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicita’, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. 

•••• LEGGE 6 novembre 2012, n. 190. Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione 

•••• Circolare del Dipartimento della funzione pubblica n.1/2013  in ordine alla legge n.190/2012: 
disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 
amministrazione 

•••• Intesa tra Governo, Regioni e Enti locali per l’attuazione dell’articolo 1, commi 60 e 61, della 
legge 6 novembre 2012, n. 190, recante: “Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” 24 luglio 2013. 

•••• Decreto Legislativo  27 ottobre 2009, n. 150. Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in 
materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza 
delle pubbliche amministrazioni. 

•••• Legge  4 marzo 2009, n. 15. Delega al Governo finalizzata all’ottimizzazione della produttività 
del lavoro pubblico e alla efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni nonché 
disposizioni integrative delle funzioni attribuite al Consiglio nazionale dell’economia e del 
lavoro e alla Corte dei conti. 

 
La normativa predetta è stata anche oggetto di modifiche e/o integrazioni e quindi opportuno rifarsi 
ai testi coordinati (es. l'art. 7 della legge legge 7 agosto 2015, n. 124 reca “Revisione e 
semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 
trasparenza”). 
 

* * * * * 
 

PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE OGGETTO 
Risulta necessario premettere che dal 1° gennaio 20 16 il personale dipendente, fatte salve alcune 
eccezioni di cui si dirà di seguito, è stato trasferito all'Unione Montana “Comuni Olimpici – Via 
Lattea” (della quale fanno parte i Comuni di Cesana Torinese, Claviere, Pragelato, Sauze di 
Cesana, Sauze d'Oulx e Sestriere).  Tale trasferimento, operato ai sensi dell'art. 31 del D. Lgs. n. 
165/2001, è conseguente alla  disposizioni normative che prevedono la gestione associata di 
funzioni e servizi di cui all'art. 14, comma 28 del D.L. 31.05.2010, n. 78, convertito con la legge 
30.07.2010, n. 122 e s.m.i.. Dal 1° giugno 2015 son o svolte in forma associata, a livello dell'Unione 
Montana predetta, tutte le funzioni e servizi di competenza dei comuni, fatte salve le funzioni già 
svolte in forma associata a scala più ampia (es. Protezione Civile, servizi raccolta rifiuti). 
L'attivazione della gestione associata delle funzioni e servizi a livello dell'Unione Montana si è 
articolata in 3 fasi, dal servizio tributi (dal 5 febbraio 2014), a tutti gli altri servizi e funzioni, tranne il 
servizio finanziario  (dal 1° luglio 2014), allo st esso servizio finanziario (dal 1° giugno 2015). Con  le 
varie deliberazioni adottate allo scopo era già stato previsto un primo periodo nel quale il personale 
impiegato nella diverse funzioni e servizi fosse “comandato” presso l'Unione Montana ed una 
seconda fase con il trasferimento dello stesso personale in capo all'Unione Montana (ciò, come già 
detto, dal 1° gennaio 2016). 
In tale ambito il piano triennale di prevenzione della corruzione è stato incentrato sui comuni fino 
allo scorso anno, mentre, con il passaggio del personale all'Unione Montana, viene strutturato a 
livello della stessa e, pertanto, il piano triennale di questo Ente potrebbe “fermarsi”, ANZI SI 
FERMA, a questo punto, con invito a far riferimento al piano triennale di prevenzione della 
corruzione dell'Unione Montana che, per facilità di reperimento e consultazione viene pubblicato 
sul sito di questo comune, unitamente al presente. 



 

Le eccezioni di cui detto in precedenza riguardano il personale di staff (ai sensi dell'art. 90 del D. 
Lgs. n. 267/2000) che ricorre solamente nel caso del comune di Cesana T.se (per una unità) ed il 
personale di cui all'art. 110, comma 2, del D. Lgs. n. 267/2000 (altre professionalità) che rimane in 
capo ai singoli comuni (trattasi di un caso per il Comune di Pragelato e di un caso per il Comune di 
Sauze d'Oulx), ma comandato all'Unione Montana. Tale personale, che opera nell'ambito 
dell'unica organizzazione a livello di Unione Montana viene pertanto interessato dalle disposizioni 
del piano triennale dell'Unione Montana. Altra eccezione (l'unica sostanziale) è rappresentata dal 
fatto che, in ragione della proroga del termine per adempiere alla gestione associata delle funzioni 
e servizi, il Comune di Sauze d'Oulx non ha trasferito la funzione “turismo” alla quale è assegnato  
 
In relazione quindi alla “particolarità” sopra indicata si riportano di seguito gli elementi di rilievo. 
 
Si premette che il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) è un documento 
programmatico che, previa individuazione delle attività dell’Ente nell’ambito delle quali è più 
elevato il rischio che si verifichino fenomeni corruttivi e di illegalità in genere, definisce le azioni e 
gli interventi organizzativi volti a prevenire detto rischio o, quanto meno, a ridurne il livello. Tale 
obiettivo viene perseguito mediante l’attuazione delle misure generali e obbligatorie previste dalla 
normativa di riferimento e di quelle ulteriori ritenute utili in tal senso.  
Da un punto di vista strettamente operativo, il Piano può essere definito come lo strumento per 
porre in essere il processo di gestione del rischio nell'ambito dell'attività amministrativa svolta dal 
Comune.   
In quanto documento di natura programmatica, il P.T.P.C. deve coordinarsi con gli altri strumenti di 
programmazione dell'Ente, in primo luogo con il ciclo della performance ed il codice di 
comportamento (si tenga presente che come già detto, il piano si riferisce allo svolgimento di una  
Il piano sotto riportato ha una valenza riferita al periodo 2016-2018.  
 

SOGGETTI COINVOLTI NELLA STRATEGIA DI PREVENZIONE 
La Giunta è l’organo di indirizzo politico cui competono, entro il 31 gennaio di ogni anno, l’adozione 
iniziale ed i successivi aggiornamenti del P.T.P.C. L'indicazione di cui al punto n. 4.1 
dell'aggiornamento 2015 del PNA (pag. 10) in merito al coinvolgimento del l'organo di indirizzo 
(consiglio) mediante un documento di carattere generale sul contenuto del PTPC sarà oggetto di 
valutazione per successivi aggiornamenti (si tenga comunque conto che il piano è sostanzialmente 
“svuotato” per le ragioni già indicate). 
 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione (R.P.C.), ai sensi dell’articolo 1, comma 7, della 
legge n. 190 del 2012 e dell’articolo 19, comma 3, lett. c), del Regolamento comunale del nuovo 
sistema di direzione, è individuato nel Segretario dell'Ente, incarico attualmente ricoperto dal dr. 
Diego Joannas.  
Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente Piano, in particolare:  
• elabora la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi 

aggiornamenti da sottoporre per l’adozione all'organo di indirizzo politico sopra indicato;  
• verifica l'efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e ne propone la modifica qualora 

siano accertate significative violazioni delle prescrizioni o intervengano mutamenti rilevanti 
nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione;  

• verifica, d'intesa con i Responsabili delle aree organizzative competenti, l’effettiva rotazione, 
ove possibile, degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività più esposte a 
rischi corruttivi.  

• definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 
settori particolarmente esposti alla corruzione;  

• vigila, ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo n. 39 del 2013, sul rispetto delle norme 
in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi, di cui al citato decreto;  

• elabora entro il 15 dicembre la relazione annuale sull’attività anticorruzione svolta;  
• sovrintende alla diffusione della conoscenza dei codici di comportamento 

nell'amministrazione, il monitoraggio annuale sulla loro attuazione, ai sensi dell'articolo 54, 
comma 7, del decreto legislativo n. 165 del 2001, la pubblicazione sul sito istituzionale e la 5 



 

comunicazione all'Autorità nazionale anticorruzione , di cui all'articolo 1, comma 2, della 
legge n. 190 del 2012 dei risultati del monitoraggio (articolo 15 d.P.R. 62/2013).  

 
Il Responsabile opera con l’ausilio dell'ufficio segreteria dell'Unione Montana e del Vice-segretario 
della stessa, in quanto le dimensioni ancora relativamente piccole della struttura non consentono 
la costituzione di una di una unità organizzativa dedicata.  
L'unico responsabile dell'area organizzativa del Turismo è il Sindaco. La funzione dei responsabili 
delle aree organizzative nel partecipare al processo di gestione del rischio è in parte delineata 
dall'art. 16 del d.lgs. n. 165 del 2001 che dispone:  
• concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 

corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti 
(comma 1-bis);  

• forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle attività 
nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte 
alla prevenzione del rischio medesimo (comma 1-ter);  

• provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio 
corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti; 

I Responsabili delle aree organizzative inoltre, con riguardo alle attività considerate a rischio dal 
presente Piano:  
• svolgono attività informativa nei confronti del R.P.C. ai sensi dell’articolo 1, comma 9, lett. c, 

della legge 190 del 2012;  
• osservano le misure contenute nel P.T.P.C;  
• vigilano sull’applicazione dei codici di comportamento e ne verificano le ipotesi di violazione, ai 

fini dei conseguenti procedimenti disciplinari.  
 
L’ O.C.V. (Nucleo Comunale di Valutazione) e gli altri organismi di controllo interno: 
• partecipano al processo di gestione del rischio;  
• nello svolgimento dei compiti ad essi attribuiti, tengono conto dei rischi e delle azioni inerenti 

alla prevenzione della corruzione;  
• svolgono compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza 

amministrativa (articoli 43 e 44 d.lgs. 33/2013);  
• esprimono parere obbligatorio sul Codice di comportamento e sue modificazioni (articolo 54, 

comma 5, d.lgs. 165/2001);  
 
Tutti i dipendenti dell’amministrazione 8in questo caso, come già detto, uno solo):  
• partecipano al processo di gestione del rischio;  
• osservano le misure contenute nel P.T.P.C.;  
• segnalano le situazioni di illecito ed i casi di personale conflitto di interessi.  
 
I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione osservano per quanto compatibili, le misure 
contenute nel P.T.P.C. e gli obblighi di condotta previsti dai Codici d comportamento.  
 

AGGIORNAMENTI AL PIANO 
La Giunta adotta il P.T.P.C. entro il 31 gennaio di ciascun anno, prendendo a riferimento il triennio 
successivo a scorrimento. 
Il Piano può essere modificato anche in corso d’anno, su proposta del Responsabile della 
prevenzione della corruzione, allorché siano accertate significative violazioni delle prescrizioni 
ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione 
(articolo 1, comma, 10 lett. a) della legge 190/2012).  
Ai fini degli aggiornamenti annuali, i Responsabili delle aree organizzative possono trasmettere al 
Responsabile della prevenzione eventuali proposte inerenti al proprio ambito di attività, in 
occasione della reportistica relativa al P.D.O..  
Nel corso del 2015 non sono pervenute proposte da parte dei responsabili.   
Dopo l’aggiornamento il P.T.P.C. viene adeguatamente diffuso mediante pubblicazione definitiva 
nel sito istituzionale dell’Ente (Sezione “Amministrazione Trasparente”) e dei singoli comuni 



 

aderenti e segnalazione via mail a tutti i responsabili ed, a cascata, dagli stessi verso i propri 
collaboratori. 
 
Si ripetono di seguito, anche e per comodità di lettura, i contenuti del piano prevenzione corruzione 
2015-17, che, sostanzialmente, si confermano, tenuto a riferimento che l'attività del comune è 
ridotta ad una sola funzione e ad un solo dipendente. 
Si evidenzia comunque che in relazione all'unica area di attività la mappatura dei processi verrà 
effettuata nel biennio 2016/17 (come per altro possibile secondo l'aggiornamento del PNA del 
28.10.2015, per le strutture di dimensioni ridotte (per altro anche la funzione in questione potrà 
passare in capo all'Unione Montana in relazione alla scadenza del termine per la gestione 
associata di funzioni e servizi). 
 
1. Gestione del rischio 
1.1 Le aree di rischio obbligatorie 
Le aree di rischio obbligatorie per tutte le amministrazioni, così come riportate nell’allegato 2 del 
Piano nazionale anticorruzione non rilevano nel caso di specie, rimanendo la sola attività del 
“turismo”: 
In tale area sono di rilievo quindi: 
B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 
1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 
2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 
3. Requisiti di qualificazione 
4. Requisiti di aggiudicazione 
5. Valutazione delle offerte 
6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 
7. Procedure negoziate 
8. Affidamenti diretti 
9. Revoca del bando 
 
D) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto 
ed immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

Nella prima fase riguardante gli anni precedenti che, a modifica, si estende anche al 2016,  
saranno analizzate e monitorate le aree ed i procedimenti previsti dal comma 16 della legge 
190/2012, che si riporta: 
a) autorizzazione o concessione; 
b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla 
modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 
Si terrà conto del regolamento che disciplina i controlli interni per quanto previsto dall’art. 3 del D.L. 
174/2012 convertito in Legge 213/2012. 
Nel corso dell’anno potranno essere  analizzate ulteriori tipologie come aggiornamento del 
presente piano. 
 

1.2 Modalità di valutazione delle aree di rischio 



 

Per la valutazione delle aree di rischio si conferma la metodologia indicata nell’allegato 5 del Piano 
nazionale anticorruzione1.  Anche se, come detto al punto 6.4 dell'aggiornamento del PNA, non si 
dovrebbe procedere ad una applicazione meccanica della metodologia , ma ben si potrebbe 
scegliere altri criteri comunque adeguati al fine.  
Sulla base di tale metodologia si confermano le valutazioni riportate nella tabella sottostante, già 
riportate nei PTPC dei Comuni. 
In relazione a quanto sopra si intende comunque rilevare che a seguire sono comunque prese in 
considerazioni alcune significative attività soggette a rischio con indicazione delle attività poste in 
essere per ridurre il rischio. 
Aree di rischio Valore medio 

della 
probabilità2 

Valore medio 
dell’impatto3 

Valutazione 
complessiva del 
rischio4

 

    
B) Area: affidamento di lavori, servizi e 
forniture 
B7 Procedure negoziate 
 
B8 Affidamenti diretti 

 
 

2 
 

4 

 
 

2 
 

3 

 
 
4 
 

12 

    
D) Area: provvedimenti ampliativi della 
sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il 
destinatario 
D5 Provvedimenti amministrativi 
discrezionali nell’an 

 
4 

 
2 

 
8 

    
 
2. Formazione in tema di anticorruzione 

Il programma di formazione in tema di prevenzione della corruzione viene strutturato, con 
l’obiettivo di: 
−−−− individuare i soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione; 
−−−− individuare i contenuti della formazione in tema di anticorruzione; 
−−−− indicare i canali e gli strumenti di erogazione della formazione in tema di anticorruzione; 
−−−− quantificare di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione. 
La formazione sarà effettuata a livello dell'unione Montana “Comuni Olimpici – Via Lattea”  
 

3. Codici di comportamento 

                                                           

1
  L’allegato 5 “Tabella valutazione del rischio” del piano nazionale anticorruzione è consultabile al seguente link: 

http://www.funzionepubblica.gov.it/media/1093105/allegato_5_tabella_livello_di_rischio_errata_corrige.pdf 

 

2
  Scala di valori e frequenza della probabilità:  

 0 = nessuna probabilità; 1 = improbabile; 2 = poco probabile; 3 = probabile; 4 = molto probabile; 5 = altamente probabile. 

 Il valore della probabilità va determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica dei valori individuati in 

ciascuna delle righe della colonna "Indici di valutazione della probabilità" 

 

3
  Scala di valori e importanza dell’impatto: 

 0 = nessun impatto; 1 = marginale; 2 = minore; 3 = soglia; 4 = serio; 5 = superiore. 

 Il valore dell’impatto va determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica dei valori individuati in 

ciascuna delle righe della colonna "Indici di valutazione dell'impatto". 

 

4  
Valutazione complessiva del rischio: 

 Il livello di rischio è determinato dal prodotto tra il valore medio della frequenza della probabilità e il valore medio 

dell’impatto impatto e può assumere valori compresi tra 0 e 25 (0 = nessun rischio; 25 = rischio estremo).  

 



 

In data __________ la Giunta Comunale ha approvato il codice di comportamento dei dipendenti 
dell’Ente.  
Qualunque violazione del codice di comportamento deve essere denunciata al responsabile della 
prevenzione della corruzione, attraverso comunicazione scritta tramite posta elettronica. 
 

4. Trasparenza 
La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per 
l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. 
A parte le previsioni del D. Lgs. 14.03.2013, n. 33, si ritiene di continuare a confermare la 
pubblicazione che era stata prevista dall’art. 18, legge 134/2012 e quindi di tutti gli affidamenti 
comunque operati per lavori, servizi e forniture. In adempimento a tale disposizione era stata 
messa a punto una procedura di estrazione dei dati dal sistema di contabilità che consentiva a 
chiusura della procedura di caricamento di un impegno di spesa sul programma di contabilità, di 
estrarre i dati relativi e pubblicarli  in tempo reale aggiornando apposito file aperto (formato excel): 
ciò potrà consentire a chiunque di disporre in tempo reale dei dati di tutti gli affidamenti  (nel 2014 
e 2015 tale obiettivo che era pure indicato nel piano è stato solo parzialmente attuato in quanto 
l’integrazione dei software del servizio finanziario in funzione della gestione associata di servizi ed 
il passaggio di tutte le procedure su cloud compiuting ha generato problematiche di tipo informatico 
che si sono recentemente).  Si intende procedere altresì alla pubblicazione di dati percentuali, in 
rapporto al totale degli affidamenti, operati con il sistema CONSIP/MEPA.  Inoltre per le procedure 
negoziate di importo superiore a  40.000,00 si intende procedere ad una pubblicazione distinta, 
riepilogativa delle ditte invitate sul biennio. Per il settore turistico è da tener presente che per la 
parte relativa alle manifestazioni turistiche spesso ha rilievo la particolarità artistica del prestatore 
di servizi (che può confliggere quindi procedure aperte). 
 

5. Altre iniziative 
5.1 Indicazione dei criteri di rotazione del personale  
Nel caso di specie è significativo  quanto previsto dalla legge 28.12.2015, n. 208 (legge di stabilità 
2016), che, all'art. 1, comma 221, ha disposto che non trovano applicazione le disposizioni dell'art. 
1, comma 5, della legge n. 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la 
rotazione dell'incarico dirigenziale (in questo caso, come già detto più volte, una sola funzione ed 
un solo dipendente). 
 

5.2 Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all’arbitrato con modalità che ne assicurino la 
pubblicità e la rotazione 

I riferimenti normativi statali per il ricorso all’arbitrato sono i seguenti: 
− Gli articoli 4, 241, 242, 243 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante “Codice dei 

contratti pubblici di lavori, servizi, forniture” che prescrivono, tra le altre cose, che l’arbitrato 
debba essere previamente e motivatamente autorizzato dall’organo di governo 
dell’Amministrazione, a pena di nullità; 

− il Decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 dicembre 2000, n. 398, art. 10, commi 1, 2, 4, 5, 6 
e tariffa allegata (Regolamento recante le norme di procedura del giudizio arbitrale); 

− le disposizioni, le disposizioni del Codice di Procedura Civile – Libro IV – Dei procedimenti 
speciali – Titolo VIIII – artt. 806 -840; 

− direttiva del 5 luglio 2012 del Ministro delle infrastrutture e trasporti che limita il più possibile 
la clausola compromissoria all’interno dei contratti pubblici. 

L’Amministrazione si impegna a limitare, laddove possibile, il ricorso all’arbitrato, nel rispetto dei 
principi di pubblicità e rotazione definiti dai riferimenti normativi sopra richiamati e nei limiti 
consentiti dalla propria organizzazione interna. 
 
5.3 Elaborazione della proposta di regolamento per disciplinare gli incarichi e le attività non 

consentite ai pubblici dipendenti 
L’articolo 53, comma 3 bis, del decreto legislativo n. 165/2001 prevede che “con appositi 
regolamenti emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, 
di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 



 

n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle 
diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2”. 
In base all’articolo 1, comma 60, della legge n. 190/2012, in sede di Conferenza unificata vengono 
definiti gli adempimenti e i termini per l’adozione di norme regolamentari relativi all’individuazione 
degli incarichi vietati ai dipendenti pubblici. Al fine di supportare gli enti in questa attività, è 
costituito un tavolo tecnico presso il Dipartimento della funzione pubblica con i rappresentanti delle 
Regioni e degli enti locali con l’obiettivo di analizzare le criticità e stabilire dei criteri che possono 
costituire un punto di riferimento per le regioni e gli enti locali. 
Considerato che nell’ambito del tavolo tecnico previsto dall’Intesa sancita in Conferenza unificata 
n. 79/CU del 24 luglio 2013 è stato elaborato il documento recante “Criteri generali in materia di 
incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche”, adottato in data 24 giugno 2014, si 
allega lo stesso al presente piano per costituirne parte integrante e sostanziale, adottando 
totalmente le predette linee guida, quale norma a valenza regolamentare. 
 
5.4 Elaborazione di direttive per l’attribuzione degli incarichi di responsabile delle aree 

organizzative con la definizione delle cause ostative al conferimento e verifica 
dell’insussistenza di cause di incompatibilità 

Quanto sotto tenuto conto che il responsabile del settorwe turismo è il Sindaco. 
Si verifica, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, la sussistenza di 
eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o soggetti cui l’organo di indirizzo politico 
intende conferire incarico all’atto del conferimento degli incarichi di responsabile delle aree 
organizzative.  
Le condizioni ostative sono quelle previste dal D. Lgs. n. 39/2013, salva la valutazione di ulteriori 
situazioni di conflitto di interesse o cause impeditive.  
L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei 
termini e alle condizioni dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 pubblicata sul sito 
dell’amministrazione o dell’ente pubblico o privato conferente (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013). In 
particolare si procederà ad acquisire comunque autocertificazione per il prossimo conferimento 
dell'incarico (quelli in corso hanno scadenza al 30.06.2015). 
Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, l’amministrazione 
ovvero l’ente pubblico economico ovvero l’ente di diritto privato in controllo pubblico si astengono 
dal conferire l’incarico e provvedono a conferire l’incarico nei confronti di altro soggetto.  
In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 decreto legislativo n. 
39/2013, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto.  
Si procede, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, alla verifica che: 
− negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le condizioni 

ostative al conferimento;  
La verifica la sussistenza di eventuali situazioni di incompatibilità nei confronti dei titolari di 
incarichi previsti nei Capi V e VI del d.lgs. n. 39 del 2013 per le situazioni contemplate nei 
medesimi Capi. Il controllo deve essere effettuato:  

− all’atto del conferimento dell’incarico;  
− annualmente e su richiesta nel corso del rapporto.  

Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa 
deve essere rimossa prima del conferimento. Se la situazione di incompatibilità emerge nel corso 
del rapporto, il responsabile della prevenzione contesta la circostanza all’interessato ai sensi degli 
artt. 15 e 19 del d.lgs. n. 39 del 2013 e vigila affinchè siano prese le misure conseguenti.  
Ai fini dell’applicazione dell’ articolo 53, comma 16 ter, del decreto legislativo n. 165 del 2001, si 
verifica, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, che nei contratti di 
assunzione del personale sia inserita la clausola che prevede il divieto di prestare attività lavorativa 
(a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del 
rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto 
decisionale del dipendente;  
 



 

5.5 Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell’attribuzione degli 
incarichi e dell’assegnazione ad uffici  

Ai fini dell’applicazione dell’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 e dell’articolo 3 
del decreto legislativo n. 39 del 2013, l’Amministrazione, per il tramite del responsabile della 
prevenzione della corruzione, verifica la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei 
dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire incarichi. 
L’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d’ufficio ovvero mediante 
dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni 
dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 (articolo 20 decreto legislativo n. 39 del 2013).  
Se all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per delitti 
contro la pubblica amministrazione, l’Amministrazione:  

− si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione,  
− applica le misure previste dall’art. 3 del decreto legislativo n. 39 del 2013,  
− provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto.  

In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 del decreto legislativo n. 
39, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto.  
L’Amministrazione, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, procede a:  

− effettuare i controlli sui precedenti penali e per le determinazioni conseguenti in caso di 
esito positivo del controllo;  

− inserire negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi espressamente le condizioni ostative 
al conferimento;  

− adeguare i propri regolamenti sulla formazione delle commissioni per l’affidamento di 
commesse o di concorso.  

 
5.7 Adozione di misure per la tutela del whistleblower  
L’articolo 1, comma 51 della legge ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, l’articolo 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala 
illeciti”, il cosiddetto whistleblower. 
Con determinazione dell'ANAC n. 6 del 28.04.2015 sono state adottate “Linee guida in materia di 
tutela del dipendente pubblico che segnala  illeciti (c.d. whistleblower)”. 
Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, 
finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di illecito. In linea con le raccomandazioni 
dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OECD), la tutela deve essere 
estesa alle ipotesi di segnalazione di casi di corruzione internazionale (articolo 322 bis del codice 
penale). Il nuovo articolo 54 bis prevede che: 

“1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo 
ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità 
giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite 
di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, 
licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle 
condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.  
2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, 
senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 
accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, 
in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 
assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.  
3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i 
provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.  
4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni.”.  

La segnalazione di cui sopra deve essere indirizzata al responsabile della prevenzione della 
corruzione, al seguente indirizzo di posta elettronica: diego.joannas@unionevialattea.to.it.  
Sul punto si segnala che la determinazione dell'ANAC n. 6 del 28.04.2015, già citata, ha indicato 
espressamente come altamente auspicabile che le amministrazioni e gli enti prevedano che le 
segnalazioni vengano inviate direttamente al Responsabile della prevenzione della corruzione. 



 

La segnalazione deve avere come oggetto: “Segnalazione di cui all’articolo 54 bis del decreto 
legislativo 165/2001”. 
La gestione della segnalazione è a carico del responsabile della prevenzione della corruzione. 
Tutti coloro che vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione sono tenuti alla 
riservatezza. La violazione della riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari 
salva l’eventuale responsabilità penale e civile dell’agente. 
 
5.8 Realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che 

con essa stipulano contratti e indicazione delle ulteriori iniziative nell’ambito dei contratti 
pubblici 

In merito ai rapporti tra l’Amministrazione e i soggetti che con essa stipulano contratti, si richiama il 
vigente Codice di comportamento del personale. Tale Codice sancisce la cosiddetta terzietà tra i 
principi generali che devono ispirare la condotta dei dipendenti pubblici e contiene disposizioni atte 
ad evitare che, nell’espletamento dei propri compiti d’ufficio, i dipendenti possano operare scelte 
contrarie all’interesse dell’ente e dirette, invece, a conseguire utilità personali e/o di soggetti terzi. 
L’Amministrazione trasmette periodicamente i dati sui contratti pubblici all’Osservatorio regionale 
dei contratti pubblici, presso la Regione Piemonte. 
 
5.9 Indicazione delle iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 
Le iniziative sono quelle previste d’allegato 3 punto C del P.N.A.. Nel campo del turismo sono 
numerosi i contributi erogati ad associazioni senza scopo di lucro a sostegno dell'organizzazione di 
eventi e manifestazioni turistiche. Allo scopo di rendere rapidamente disponibili i dati si provvederà 
alla pubblicazione dei contributi entro 30 giorni dalla concessione ed entro 30 giorni 
dall'erogazione  (aggiornando quindi con tal frequenza i dati). 
 
5.10 Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive 
L’articolo 1, comma 10, lettera a della legge n. 190/2012 prevede che il responsabile della 
prevenzione della corruzione provveda alla verifica dell’efficace attuazione del piano e della sua 
idoneità, nonché a proporre la modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni 
delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività 
dell’Amministrazione. Quanto sopra rimane riferito alle particolari caratteristiche già evidenziate, 
quindi non ha particolare significato. 
 

5.11 Organizzazione del sistema di monitoraggio sull’attuazione del P.T.P.C., con individuazione 
dei referenti, dei tempi e delle modalità di informativa 

Ai sensi dell’articolo 1, comma 14 della legge n. 190/2012 il responsabile della prevenzione della 
corruzione entro il 15 dicembre di ogni anno redige una relazione annuale che offre il rendiconto 
sull’efficacia delle misure di prevenzione definite dai P.T.P.C.. Questo documento dovrà essere 
pubblicato sul sito istituzionale di ciascuna amministrazione nonché trasmesso al Dipartimento 
della funzione pubblica in allegato al P.T.P.C. dell’anno successivo. 
In data 11.12.2015, l’Autorità Nazionale Anticorruzione ha pubblicato la scheda standard che i 
Responsabili della prevenzione della corruzione sono tenuti a compilare per la predisposizione 
della Relazione prevista dall’art. 1, comma 14, della legge n. 190/2012 e dal Piano Nazionale 
Anticorruzione (paragrafo 3.1.1., p.30) sull’efficacia delle misure di prevenzione definite dai Piani 
triennali di prevenzione della corruzione, indicando il termine del 15 gennaio 2016 per la 
predisposizione.  La scheda è stata è stata assunta, compilata e pubblicata sul sito istituzionale di 
ogni Comune entro il termine, nella sezione Amministrazione trasparente, sottosezione “Altri 
contenuti – Corruzione”. 
Anche per il 2016 si seguiranno le indicazioni della ANAC. 
 
Per quanto riguarda le analisi di contesto esterno ed interno si invita a fa riferimento al piano 
prevenzione della corruzione dell'Unione Montana. 
 



 

Quanto sopra a valere per il triennio 2016/2018 8fatto salvo, come già evidenziato, il passaggio 
dell'attività “turismo” all'Unione Montana in termini più brevi. 
 

IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
IL SEGRETARIO COMUNALE 

(Diego JOANNAS)  
 

.  
 
 


